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S 
i fa cuore, nel massimo 

rispetto, della nostra 

libertá. Sarà per sem-

pre Colui che bussa 

alla nostra porta, Colui 

che non si stancherà di 

dirci: “Venite a me tutti 

voi che siete affaticati...”. Colui che ci indi-

cherá con certezza come salvare la nostra 

A Natale il “Creatore”
si fa cuore della sua creazione 
(liturgia bizantina), viene 
all’incontro con quelli
che giacciono nella tomba
e nell’ombra della morte

fratel Giacomo Bonardi
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a cura della redazione

L 
a celebrazione di un anni-

versario suppone l’eser-

cizio della momoria, si 

ricordano i fatti salienti, 

le persone che nel corso 

degli anni sono state 

coinvolte nel progetto, si rispolvera anche la 

60 edizioni

vita, che c’è più gioia nel dare che 

nel ricevere, che non c’è amore piú 

grande che dar la vita per gli amici. 

Riprendo il titolo di questo giornali-

no Un Mondo di Amici e penso a tutti 

gli amici che si ritrovano e collabo-

rano perché nella creazione continui 

a pulsare il Suo cuore. 

Questa è la grazia del Natale.

Nella Cappella votiva della mia parroc-

chia, come in tanti altri santuari sparsi 

nel mondo, ci sono gli ex-voto con la 

illustrazione quasi sempre naif, della 

grazia ricevuta. La gamma di grazie 

ricevute é svariatissima. Peró non ho 

ancora visto un quadro che sotto la 

sigla PGR (Per grazia ricevuta) ponga 

l’immagine di un matrimonio appe-

na celebrato; il volto di una ragazza o 

di un ragazzo che si sono consacrati 

al Signore, di un missionario, di un 

volontario, o di un intero paese che rin-

grazi per la grazia ricevuta per l’assi-

stenza professionale e generosa di una 

dottoressa, di un operatore sociale, di 

un volontario... tutti segni di un amore 

ricevuto e donato. A chi si è familia-

rizzato con questo giornalino, risulta 

facile scoprire che in queste pagine e 

in queste immagini c’è la “grazia del 

Natale. C’é la testimonianza del dono” 

di molti amici che hanno tentato e ten-

tano di farsi cuore in quella parte della 

creazione che si chiama Africa, Asia, 

America Latina... 

Il Natale di Gesú, il suo farsi cuore 

nella notra umanitá, è certamente 

la forza che spinge ciascuno di noi a 

“farsi cuore”, perchè in questa dina-

mica è giá rinchiusa la Pasqua, la vita 

del Risorto che vince la morte: Nata-

le e Pasqua per una terra nuova e cieli 

nuovi. E noi, con la sposa dell’Apoca-

lissi, non solo invochiamo: “Marana-

tha, Vieni Signore Gesú”, ma cerchia-

mo di mettere il nostro cuore in quelle 

situazioni di disagio e di necessitá, 

perché altri possano goder un di piú di 

vita “per grazia ricevuta”. Il Natale si 

rinnova cosí perche é da Lui che “la 

ricchezza della sua grazia si é riversata 

sopra di noi”.

Buon Natale

Attraverso Un Mondo di Amici i Fratelli 
della Sacra Famiglia aggiornano

i propri lettori sui progetti intrapresi, 
raccontano ciò che accade là dove vivono 
e operano all’interno delle varie comunità. 

Il giornalino raccoglie testimonianze
e molto altro ancora sulle opere portate 
avanti nella condivisione di un cammino 
di speranza lungo le strade del mondo.

carica ideale dei sognatori della prima ora.

Ricordare questo primo tratto di cammino è 

un’occasione per rivivere insieme momenti 

di vita lungo le strade della speranza e della 

condivisione.

Un Mondo di Amici è stato con voi 60 volte! 

È questo il numero infatti che oggi celebra 

UN MONDO 
DI AMICI
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numeronumero

questa tappa importante per la nostra pub-

blicazione. Nel 1994 il numero 1. Voleva 

essere il mezzo di unione tra la realtà del 

mondo missionario Safa, in modo partico-

lare dell’Africa che molti di noi avevano 

incontrato attraverso l’esperienza dei campi 

di lavoro e di amicizia in Burkina Faso con 

i Fratelli della Sacra Famiglia.

Ci eravamo proposti di offrire articoli di 

riflessione, di esperienze, di conoscenze e 

incontro con altre culture, e anche di rife-

rimento ai tempi liturgici forti dell’anno, 

oltre che essere il canale di informazione 

ed aggiornamento dei nostri progetti.

Nel tempo è andato arricchendosi delle 

testimonianze dei Fratelli presenti in Mes-

sico, nelle Filippine e in altre realtà della 

famiglia Safa.

Abbiamo cercato di mantenere questa 

impostazione che è stata alla base della par-

tenza. Con l’obiettivo sempre di costruire, 

nel nostro piccolo.“Un Mondo di Amici”…

Desideriamo esprimere il nostro ringrazia-

mento a tutti i Fratelli della Sacra Famiglia 

collaboratori nella realizzazione dei vari 

numeri. Il grazie va anche ai sacerdoti e ai 

laici che contribuiscono, attraverso articoli 

vari, alle pubblicazioni del giornalino.

Un particolare ringraziamento va alla nostra 

grafica, Elisabetta Delfini, che con passione 

e competenza, fin dai primi numeri, si occu-

pa dell’impostazione del giornalino. Si cono-

scono e apprezzano in modo particolare le 

produzioni che aprono alla bellezza e questo 

ne è un esempio, come moltissimi lettori ci 

testimoniano.

Un grazie doveroso va al nostro collaboratore 

Ernesto Tabacco che, anche lui da anni, cura 

tutto l’aspetto tecnologico dell’archivio indi-

rizzario in vista della spedizione sia cartacea 

che digitale, insieme a molto altro servizio. 

E grazie anche alla ditta Gally Tierri che ne 

cura la stampa e alla ditta Marincich che ne 

segue la spedizione.

E un pensiero particolare va a tutti voi, cari 

lettori.

A tutti grazie di cuore, continuiamo insieme 

a costruire Un Mondo di Amici!

UN MONDO 
DI AMICI



Sotto l’albero delle

don Andrea Zerbini

R
icevo ancora posta 

dal Burkina Faso 

nonostante siano 

passati ormai più 

di venti anni dalla 

mia visita alle mis-

sioni dei Fratelli 

della Sacra Famiglia di Chieri. È frère Julien 

Zoungrana, Superiore Provinciale delll’Isitu-

to in Africa, che scrive. Le sue lettere inizia-

no o si concludono sempre con un proverbio 

del popolo del Burkina Faso, che significa “il 

paese degli uomini retti”.

Nell’ultima lettera in linguaggio morè o 

mossi era presente un augurio e un compito: 

Kend n biisdrogem, dove kend sta per “cam-

minare“, n per “chi“, biisd equivale a “ferma-

re, far maturare, crescere, consolidare“, men-

tre rogm designa “parentela, parto, nascita, 

fraternità”.

S’intende così esprimere che solo il movi-

mento dall’uno all’altro, l’uno verso l’altro 

può consolidare i vincoli di fratellanza.

Insieme al proverbio una fotografia, che raf-

figura degli uomini che reggono un tetto. 

Impressionante il simbolismo raffigurato da 

quella immagine e sottotitolato da un altro 

PAROLE
proverbio: Aya! aya! n zèkdsugri, che signi-

fica “È solamente con una sinergia di azio-

ne che è possibile ricollocare il tetto di una 

casa”.

Anche in Burkina - mi scrive frère Julien - 

è necessario riporre sulla casa comune, con 

unità di intenti, il tetto della pace:

Se guardiamo alla situazione attuale nel 

nostro paese, abbiamo le lacrime agli 

occhi, quindi sfortunatamente non abbia-

mo buone notizie. Gli atti terroristici si 

sono ripetuti in tutto il Paese, così come 

nei paesi vicini, rendendo la sicurezza pre-

caria. Oltre ai tanti morti che si registrano 

ogni giorno, l’altra conseguenza di questa 
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Il Padre Buono 
che si è fatto 
bambino, che 
si è fatto uomo 
per ciascuno

di noi,
non lascerà 

soli i suoi figli, 
anche là dove 
la sofferenza 
e la povertà 

sembrano avere 
il sopravvento

guerra asimmetrica è l’aumento del nume-

ro dei profughi, che ora supera il numero 

di 1.800.000.

È davvero triste e rattrista vedere come 

la violenza rallenti la pace e il processo 

di sviluppo che da sempre caratterizza il 

popolo burkinabè… Nelle nostre scuole, 

dall’inizio dell’anno scolastico, abbiamo 

accolto molti ragazzi e ragazze provenienti 

da famiglie povere, in particolare i figli di 

sfollati interni, ora chiamati rifugiati, nelle 

nostre scuole affinché possano frequentare 

regolarmente le lezioni.

Se l’aiuto che riceviamo da voi, cari amici, 

per il supporto a distanza è sempre utile e 

prezioso, potete capire quanto sia sempre 

più difficile far fronte a questa situazione. 

Quindi, se guardiamo a questo cammino 

fraterno di solidarietà e condivisione, che 

ci permettete di intraprendere continuando 

a garantire la scuola e la mensa quotidiana 

a tanti studenti, possiamo dire che guar-

diamo sempre al futuro con speranza.

La stessa speranza che ci permette di anda-

re incontro ai bisogni dei bambini picco-

li, spesso malnutriti. Questa speranza si 

fonda sulla certezza che il Padre Buono 

che si è fatto bambino, che si è fatto uomo 

per ciascuno di noi, non lascerà soli i suoi 

figli, anche là dove la sofferenza e la pover-

tà sembrano avere il sopravvento.

A fissare con più attenzione quell’immagine 

di mani nascoste che ricollocano sulla casa il 

tetto, come a dire che insieme portano il peso 

di far rialzare la pace, mi ha fatto ricordare un 

corale degli anni ’80 di Marcello Giombini, 

che cantavamo nelle nostre liturgie e incontri 

sulla Parola di Dio.

«È un tetto la mano di Dio è un rifugio la 

mano di Dio è la pace la mano di Dio».

E così sono andato a cercare un racconto 

del vangelo di Luca sulle mani di Gesù, che 

esprimessero le mani di Dio come un tetto:

C’era là una donna che uno spirito teneva 

inferma da diciotto anni; era curva e non 

riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù 

la vide, la chiamò a sé e le disse: “Donna, 

sei liberata dalla tua malattia”. Impose le 

mani su di lei e subito quella si raddrizzò e 

glorificava Dio.

Ma il capo della sinagoga, sdegnato prese la 

parola e disse alla folla: “Ci sono sei giorni 

in cui si deve lavorare; in quelli dunque veni-

te a farvi guarire e non in giorno di sabato”. 

Il Signore gli replicò: “Ipocriti, non è forse 

vero che, di sabato, ciascuno di voi slega 

il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per 

condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di 

Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera 

per ben diciotto anni, non doveva essere libe-

rata da questo legame nel giorno di sabato?

Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi 

avversari si vergognavano, mentre la folla 

intera esultava per tutte le meraviglie da lui 

compiute. Diceva dunque: “A che cosa è 

simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso 

paragonare? È simile a un granello di sena-

pe, che un uomo prese e gettò nel suo giardi-

no; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del 

cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami”

(Lc 13,11-19)
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Scrutando ancora più in profondità nei 

miei ricordi è poi emerso anche il simbolo 

dell’ACHNUR, l’Alto Commissariato delle 

Nazioni Unite per i Rifugiati, la cui rivista 

era bene in vista già dagli anni ’90 al Cedoc 

SFR. Il logo in copertina raffigura due mani 

che non solo fanno da tetto a una persona, 

ma formano con il palmo leggermente arcua-

to l’intera casa.

Così ho pensato che anche le mani dell’uomo 

sono un tetto per quel Dio umanato che si è 

sprofondato nell’umano e condivide il desti-

no di chi ha fame e sete, è ignudo, rifugiato, 

forestiero malato, in carcere: perché dice il 

vangelo di Matteo 25, che ogni volta che le 

nostre mani sono state luogo di ospitalità, 

senza saperlo noi abbiamo ospitato anche lui, 

che si è impoverito per arricchire noi della 

sua umanità.

L’albero del Palaver
La parabola dell’alberello di senape mi ha 

fatto ricordare che in Africa vi è un albero 

simile - in origine un baobab - l’albero del 

palaver; rappresenta il tradizionale luogo di 

aggregazione, di incontro all’ombra del quale 

ci si esprime sulla vita sociale e i problemi di 

interesse comune che riguardano un villag-

gio. È anche un luogo dove i bambini ven-

gono ad ascoltare le storie di un anziano o si 

fa scuola. È un punto di dialogo, di riavvici-

namento in cui tutti possono esprimersi per 

ritrovare vie di riconciliazione nella comu-

nità.

Il palaver africano (l’arbre à palabre) è una 

singolare arte di conversazione e dialogo 

creativo per cercare collettivamente soluzio-

ni pratiche alle sfide e ai conflitti quotidiani 

nelle relazioni personali, famigliari, comuni-

tarie e intra-comunitarie.

La traduzione palaver (talora anche palaber) 

mal restituisce il senso di una ricca tradizione 

ancestrale socio-etica e religiosa propria di 

diversi gruppi etnici africani, che offre alla 

comunità strumenti per salvaguardare la giu-

stizia, la pace, la coesione sociale e favorire 

solide scelte etiche, che promuovano il bene 

comune e la prosperità umana e cosmica.

Il palaver africano invita tutte le persone, 

che hanno a cuore la comunità, in uno spazio 

sacro di dialogo creativo sui modi per pro-

muovere quelle norme etiche che favoriscono 

un’esistenza piena e combattere quei vizi o 

atti ingiusti, che pregiudicano la partecipa-

zione di ciascuno al vincolo della vita.

NIHIL FERE SUI
(Nulla si fa senza consultare l’altro)

Son l’aratro per solcare:
Altri cosparga i semi,
Altri èduchi gli steli,
Altri vagheggi i fiori,
Altri assapori i frutti.

Son la sponda per il mare:
Altri assetti le navi,
Altri spinga le prore,
Altri diriga il viaggio,
Altri tocchi le mete.

Il mio verso è un istrumento
Che vibrò tropp’alto o basso
Nel fermar la prima corda:
Ed altre aspettano ancora.

Il mio canto è un 
sentimento
Che dal giorno affaticato
Le notturne ore stancò:
E domandava la vita.

Tu, lettor, nel breve suono
Che fa chicco 
dell’immenso,
Odi il senso del tuo 
mondo:
E consentire ti giovi.

(Clemente Rebora,
Tutte le poesie, 134)
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Sotto l’albero del palaver ci si riunisce anche 

per condividere la Parola di Dio e tutte le 

parole generative di vita, quelle che suturano 

e rimarginano le ferite, avvicinano i lonta-

ni, l’estraneo, fratello; la parola compresa in 

tutti i suoi vari aspetti è itinerante, intreccia 

la periferia al centro e viceversa.

Legame e vincolo tra l’alto e il basso la parola 

è “come principio vitale in una catena ininter-

rotta di esistenza che va da Dio e dagli ante-

nati all’umanità e a tutte le creature; come il 

prosperare, l’essere chi si è destinati a essere; 

il relazionarsi in modo giusto, partecipando 

e contribuendo al bene comune e condividen-

dolo – e non si riferisce solo ai vivi (l’assem-

blea riunita), ma alla comunità, una nozione 

ampia e complessa che abbraccia anche gli 

antenati, i non ancora nati, ogni realtà spiri-

tuale, le creature visibili e invisibili, la vita 

ecologica, il pianeta e l’intero cosmo. Tutti e 

tutte nella comunità hanno qualcosa da offri-

re al comune vincolo della vita”
(Stan Chu Ilo, Il metodo del Palaver africano, Con-

cilium 2021/1, 89 ss.).

Sotto il palaver si sta come sotto un tetto 

sostenuto da tutti in vario modo; si prende 

la parola anche danzando, mimando, raccon-

tando storie. Questo albero è diventato così 

il simbolo della libertà e del diritto di parola 

nella comunità, luogo di inclusività e di ascol-

to dell’opinione di ciascuno come decisiva 

per gli altri.

Nel gruppo etnico Ibo dell’Africa occidentale 

il palaver costituisce una istituzione egualita-

ria perché ciò che riguarda tutti deve essere 

deciso da tutti. Il palaver è così uno spazio 

di ascolto, «uno spazio di parola veritiera» e, 

come parola pronunciata nel dialogo, manife-

sta tutta la sua forza di trasformazione e cam-

biamento, perché la verità guarisce, unisce e 

ricostituisce la comunità.

«Nelle comunità tradizionali africane, le 

profondità, la pluralità e le ramificazioni 

della verità emergono dall’ascolto paziente 

e dall’apertura e dall’attenzione alla paro-

la detta – detta in libertà». La dinamica del 

palaver permetteva di spalancare il cuore e di 

parlare liberamente, soppesare insieme quei 

conflitti che rischiavano di minacciare la vita 

della comunità, ed era generativa di «un’etica 

del consenso» per salvaguardare, promuove-

re e proteggere il bene comune.

Come non riconoscere qui un processo sino-

dale esemplare anche per la chiesa di oggi 

che ci viene dalla cultura e chiese d’Africa? 

Non è forse questa la via che papa Francesco 

ha indicato anche alle nostre comunità che 

si facciano come l’albero del palaver, luogo 

comunicativo in ascolto del popolo di Dio 

sulle questioni di oggi, interpellando i bat-

tezzati e tutti coloro a cui sta a cuore la dignità 

e il destino umani?

Anche l’idea di sinodalità mette in atto un 

processo di interdipendenza tra le persone 

nell’ambito del governo ecclesiale. Lo stile 

sinodale infatti implica il radunarsi assem-

bleare, la partecipazione di tutti al processo 

deliberativo, la cooperazione nello scambio, 

il dialogo e l’ascolto reciproco, la collabora-

zione nella comunione, sotto la presidenza 

del vescovo. La sinodalità presuppone que-

sto esercizio di corresponsabilità, di un dare e 

ricevere per arrivare a un consenso della fede.

Del resto, lo stesso termine palaver si avvici-

na molto presso gli Ibo al concetto di sinoda-

lità. «L’entrare in comunione delle persone 

unite da un vincolo vitale condiviso»: questa 

comunione che avviene in molteplici luoghi 

è generativa, secondo l’espressione di papa 

Francesco, di una “cultura dell’incontro”. 

Come l’arte di intrecciare cesti, il palaver 

esige un’arte della conversazione che inter-

sechi e sia aperta alla diversità di prospettive 

e tollerante verso le differenze.

“Mai senza l’altro” diviene così il life motiv 

di ogni esercizio di sinodalità e a me sembra 

che Clemente Rebora l’ha declinato poetica-

mente: ogni parola è un chicco di una molti-

tudine di altri chicchi, e si sa come dice un 

altro proverbio africano citato da frère Julien.

Nug bi yend ka wukdzomye

(Nug = dito, bil = piccolo, yend = da solo, ka 

= non, wugd = raccogli, zom = farina, ye = !)

per dire che “Un dito senza le mani non può 

raccogliere la farina”.

I ragazzi della scuola di Baziri (Burkina 
Faso) e il loro maestro Philips Toè foto di 
Andrea Zerbini

La parola è 
“come principio 

vitale in 
una catena 
ininterrotta
di esistenza

che va da Dio
e dagli antenati 

all’umanità 
e a tutte

le creature”
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Graziella Luttati

Il GHIACCIO
nel DESERTO

I
nutile portare i frigo in Burkina 

Faso se nei villaggi non c’è la 

rete elettrica ma utile insegnare a 

costruire un frigorifero che fun-

zioni senza rete di distribuzione 

elettrica.

Monica Falco, volontaria responsabile dei 

Progetti Didattici del Gruppo Re.Te. (Resti-

tuzione Tecnologica) del Sermig, che da 30 

anni fa incontrare professionisti che mettono 

a disposizione le loro competenze tecniche 

e tecnologiche per progettare e realizzare 

installazioni più efficaci che partono dalla 

conoscenza dell’ambiente della comunità 

di destinazione e delle sue esigenze, apre le 

porte al laboratorio Mozambico all’interno 

del Villaggio globale Sermig di Cumiana.  

Qui un gruppo di tecnici esperti ha proget-

tato dei prototipi di frigoriferi solari che ser-

vono per la realizzazione di un progetto che 

stanno conducendo insieme ai Fratelli della 

Sacra Famiglia che sono presenti in Burkina 

Faso da molti anni con 16 comunità, scuole 

professionali, licei e un’officina che impiega 

MATERIALI UTILI
per la realizzazione
di un frigorifero solare

• �Termostato elettronico 
con sonda 

• �Motore frigo
• �Guarnizione perimetrale
• �Setaccio molecolare
• �Cerniere per chiusura 

porta
• �Condensatore
• �Tubi in alluminio
• �Pannelli isolanti
• �Materiale vario

Costo	 682 euro 

Il progetto frigoriferi nasce dal Gruppo RE.TE (Restituzione 
Tecnologica) SERMIG;
• �Il SERMIG ha ottenuto un finanziamento per la costruzione di 5 

frigoriferi prototipo (scadenza Progetto marzo 2022);
• �I Fratelli della Sacra Famiglia sono partner nella sperimentazione dei 

prototipi: un frigorifero è già stato spedito in Burkina Faso (Fada-N’ 
Gourma) nel 2020 e altri 6 sono stati spediti fino ad oggi. 

• COSTO ATTUALE DEL PROTOTIPO: Il costo dei componenti si 
attesta attorno ai 700 euro (393.574 Fcfa) – incluso pannello 
fotovoltaico.
Sono esclusi da questa cifra:
• il costo della manodopera
• �l’investimento iniziale di macchine e attrezzature 
• �le spese generali (es. energia elettrica) per la lavorazione dei 

materiali

• �le spese necessarie all’invio dei materiali che non possono essere 
reperiti sul mercato in Burkina Faso.

Insieme sulla base della partnership di produzione che sarà avviata 
si potranno migliorare e ottimizzare i costi per posizionare meglio il 
prodotto sul mercato.

QUALE TIPO DI FRIGO
FRIGORIFERO SERMIG ERGALC 0208 - a POZZETTO
(Nuovo Prototipo in costruzione presso RETE di Cumiana) 
Il primo scopo di questo frigorifero è il raffreddamento del vano 
interno e delle derrate alimentari ad una temperatura che oscillerà da 
-4 gradi a +4 gradi circa. 
Il processo di scambio termico avverrà grazie ad una o più pareti di 
ghiaccio che tappezzano la superfice interna del frigorifero. 
Ogni parete sarà realizzata da un singolo vano o da una pluralità 
di tubi rettangolari al cui interno sarà inserita acqua e una 
serpentina di rame di otto millimetri di diametro, che sarà percorsa 

BREVE CRONISTORIA
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11 ottobre 2022
Inizio della produzione dei frigoriferi 

solari al Centro Santa Famiglia 
di Saaba. Una notizia che ci 
riempie il cuore di gioia, un 

segno di speranza!

circa 60 operai per la costruzione della mini 

pompa Volanta, installazioni di pannelli sola-

ri, costruzione di mobili e molto altro ancora. 

Fratel Valéry, responsabile del settore elettro-

tecnico e il signor Saturnin, responsabile del 

settore falegnameria, sono il tramite affinchè 

il progetto trovi seguito in Burkina Faso per 

attivare in loco la produzione di frigo solari.

Valéry e Saturnin sono stati al Sermig per 

fare un corso di 164 ore in affiancamento 

ai nostri tecnici e ad Astelav, partner con il 

quale collaboriamo nella rigenerazione dei 

frigoriferi.

Il progettista Giuseppe Maccario insieme 

ad altri esperti nel settore refrigerazione 

hanno preso un refrigeratore da smaltimen-

to e immesso un’unità frigorifera azionata da 

compressore alimentato esclusivamente da 

pannello fotovoltaico. 

Il processo di scambio termico avviene gra-

zie a pareti di ghiaccio che tappezzano inte-

ramente la superficie interna del frigorifero. 

Ogni parete è realizzata da tubi rettangolari 

al cui interno è inserita acqua e una serpenti-

na di rame percorsa dal gas refrigerante che 

fa ghiacciare l’acqua. Le pareti di ghiaccio 

accumulano così il freddo che verrà restitui-

to uniformemente nella cella. Questo siste-

ma conferisce un’autonomia in mancanza di 

energia disponibile di notte e nei giorni in cui 

ci sarà mancanza di sole, pari a circa 50 ore, 

anche con temperature esterne di 40°. 

Ci spiega Maccario «facciamo lavorare il 

frigorifero come la vecchia ghiacciaia della 

nonna dove si portava l’ambiente a 0° grazie 

al ghiaccio e finchè c’era ghiaccio la tempe-

ratura rimaneva a 0°».

Il problema è trovare refrigeratori dismessi 

in Burkina Faso e comunque bisogna tenere 

conto dell’eventuale costo di trasporto di que-

sti ingombranti frigoriferi.

La soluzione? Fare in modo di costruire il 

frigo in autonomia generando un prodot-

to semplice fatto da pannelli di poliuretano 

facilmente reperibili e assemblati con sistemi 

semplici.

I tecnici hanno messo a disposizione 3 video 

guida di apprendimento per consentire loro 

di realizzare un prodotto tale da essere com-

mercializzato. 

Creare iniziative per l’inclusione sociale al 

fine di migliorare in modo completo le con-

dizioni di vita delle persone e offrire loro 

opportunità educative, occupazionali ed eco-

nomiche serve a ridurre le disparità economi-

che e a eliminare la povertà a livello indivi-

duale e nazionale.

Questo progetto è stato pensato e avviato 

seguendo questo principio.

dal gas refrigerante che farà ghiacciare l’acqua. Il termostato inserito nel vano piloterà il 
funzionamento del frigo. Le pareti di ghiaccio accumulano il freddo che verrà restituito ogni 
volta che il frigorifero non sarà alimentato. L’autonomia è di circa 40 ore con temperature 
esterne di quaranta gradi. 
Questo frigorifero sarà alimentato da un compressore brushless la cui tensione va da 10 a 50 
Volt cc grazie ad un sistema di pannelli fotovoltaici. Questo sistema conferisce un’autonomia 
in mancanza di energia disponibile di notte e nei giorni in cui ci sarà mancanza di sole. 
La quantità di acqua impiegata nel sistema può oscillare da dieci a venticinque litri circa.
Il frigorifero sarà coibentato da una struttura di poliuretano (o derivati) da 20 a 60 mm di 
spessore e una struttura portante metallica. 

A oggi, luglio 2022, sono stati prodotti ed inviati in Burkina 7 frigoriferi solari.
C’è grande entusiasmo tra i Fratelli burkinabè per questo progetto che affidiamo alla Santa 
Famiglia di Nazareth affinché possa realizzarsi al meglio.
Un ringraziamento particolare agli amici del SERMIG per il grande lavoro svolto, segno 
veramente di un cammino di condivisione a fianco delle popolazione burkinabè attraverso i 
Fratelli della Sacra Famiglia. GRAZIE DI CUORE!

IO VOGLIO ANDARE 

Il nostro Direttore 
Responsabile, fratel Davide 
Delbarba, dopo sessant’anni 
di vita donata a Dio e ai 
Fratelli, ci fa dono della sua 
autobiografia. Non è una 
forma di autocelebrazione, 
ma di stupore e gratitudine 
per quanto Dio ha operato 
in lui.
È la storia di salvezza che 
il Signore ha scritto con 
l’alfabeto della sua vita e 
di tutti quelli e quelle che 
hanno incrociato il suo 
cammino. 

fr. Enzo Biemmi

Il libro è disponibile presso il 
CAMSAFA - camsafa@camsafa.org
o su Amazon 
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a cura di fratel Julien Zoungrana

e della redazione

denti includono la violenza contro le popo-

lazioni civili e la distruzione di proprietà 

pubbliche e infrastrutture e causano signifi-

cativi spostamenti della popolazione. Duran-

te il mese di luglio-agosto-settembre 2022 le 

regioni del Centro-Nord, dell’Est, del Centro 

Est, del Sahel, del Mouhoun hanno registrato 

significativi movimenti di popolazione.

Il numero di sfollati interni in Burkina Faso 

è passato da 1.902.150 a 1.520.012 al 30 apri-

le 2022, ha annunciato il governo burkinabé 

dopo il Consiglio dei ministri.

Il ministro responsabile dell’Azione umanita-

ria, Lazare Zoungrana, che ha rilevato questa 

“notevole diminuzione” del numero di sfolla-

ti interni, ha spiegato che è stato effettuato un 

lavoro di aggiornamento dei dati per togliere 

dal numero totale 382.138 persone rientrate 

spontaneamente nei propri villaggi e dupli-

cate nel database di riferimento.

Il continuo deterioramento della situazio-

ne ha reso ancora più difficile per gli attori 

umanitari l’accesso alle persone colpite, in 

particolare a Barsalogho nel Centro-Nord, 

La situazione in 
BURKINA FASO

R
iceviamo e pubblichia-

mo un breve aggiorna-

mento della situazione 

in Burkina

La situazione della sicu-

rezza in Burkina Faso 

rimane tesa con continui scontri tra i gruppi 

armati non statali (NSAG) e le forze di difesa 

e sicurezza e i loro alleati (VDP). Questi inci-
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Pama/Majoari a Est, Titao nel Nord e Djibo 

nel Sahel. La situazione umanitaria si rende 

così più complessa in questo periodo dell’an-

no, con le piogge accompagnate da forti venti 

e l’inizio della stagione magra. Secondo 

CONASUR, gli sfollati e le comunità ospi-

tanti vulnerabili hanno un bisogno signi-

ficativo e urgente di assistenza alimentare 

(per il 96% degli sfollati interni, la questione 

alimentare rimane il bisogno primario e per 

il 53% di loro, la questione dei rifugiati è la 

seconda priorità). Tuttavia, la questione della 

mobilitazione finanziaria per migliorare la 

quantità e la qualità della risposta rimane una 

sfida importante. Al 31 maggio 2022, l’HRP 

2022 era finanziato solo al 15%.

A tutti coloro che ci accompagnano in questo 

momento difficilissimo di crisi globale riba-

diamo i nostri sinceri ringraziamenti.

fratel Julien Zoungrana

Pochi giorni dopo aver ricevuto questo aggiornamento la situazione è ulteriormente evoluta con 

il colpo di stato del 30 settembre 2022 quando un gruppo di soldati, con alla guida il capitano 

Ibrahim Traoré, ha annunciato alla televisione nazionale che il leader della giunta militare, il 

colonnello Paul-Henri Damiba, salito al potere il 23 gennaio 2022 era stato spodestato. 

Come scrive  Cornelia I. Toelgyes su AfricaExPress:

“Il giovane capitano Traoré è stato incoronato come nuovo 

presidente del Movimento Patriottico per la Salvaguardia e la 

Restaurazione del Burkina Faso. Durante un intervento nella 

TV di Stato, MPSR ha spiegato che resterà l’organo centrale 

dello Stato e quindi assicura la continuità e la gestione degli 

affari statali ed è composto da un presidente, Traoré, due vice-

presidenti, un coordinatore e due commissioni.

Visto che Traoré ha detto ufficialmente che si rivolgerà a altri partner (non i francesi) pronti 

ad aiutarli nella lotta contro il terrorismo senza citare esplicitamente Mosca, Evgueni Pri-

gojine, fondatore del gruppo paramilitare russo Wagner e molto vicino a Vladimir Putin, ha 

espresso già due volte il suo interesse per il Burkina Faso. La prima volta il giorno del golpe 

e pure anche il giorno seguente.

Anche a gennaio, subito dopo il primo colpo di Stato ad opera del tenente colonnello Paul-

Henri Damiba, che allora aveva spodestato il presidente Roch Marc Christian Kaboré, Pri-

gojine ha avuto parole di elogio per il golpista, che però, secondo lui, non ha dato sufficiente-

mente fiducia ai giovani ufficiali che operano sul campo nella lotta contro i terroristi. Ragione 

per la quale Damiba è stato rimosso dal capitano Traoré. Infine ha sottolineato che i militari 

golpisti hanno fatto ciò che era necessario fare”.

Ci uniamo all’invito del Cardinale di Ouagadougou  Philippe Ouédraogo e ai Fratelli ad unirci 

nella preghiera incessante perché il Paese ritrovi la pace.

Le
Fa

so
.n

et

UN PAIO DI CIABATTINE 
GIALLE…

Il cielo è limpido. Il sole picchia. Ci avviamo al 
lavoro. Dare una nuova vita alla sala pranzo 
del liceo agrario. Le zanzare sono anche loro 
al lavoro. Non importa però. Ci ridiamo sopra.
“Vuoi una spruzzatina di Autan?” “Grazie”.
Il lavoro incomincia. Pennelli, colori… l’inizio 
è sempre difficile. Arrivano anche le nostre 
“guardie del corpo”. Sono bambini, ragazzine 
che cercano di aiutarci o giocano nel vasto 
campo in cemento di basket e pallavolo. Per 
loro è come per noi camminare sui tappeti.
Il tempo passa velocemente. Arriva il 
momento di fermarci anche perché oggi è 
giorno di mercato e soprattutto alle ragazze 
interessa vedere e fare acquisti.
Sono l’ultimo ad uscire con un ragazzo 
burkinabè. Sto per chiudere il cancello, ma 
vedo una bambina di 4-5 anni che si avvicina 
piangendo. Parla solo “morè”. Per fortuna 
ho il ragazzo che traduce. “Piange perché 
ha perso le sue ciabattine e la mamma l’ha 
ripresa. Dice che le ha lasciate qui”.
Riapro il cancello e andiamo a cercarle.
La ricerca non porta a nulla. Torniamo verso il 
cancello e chiudo. Faccio una decina di metri 
e mi giro. Vedo la bambina seduta su una 
pietra che continua a piangere. Che fare??
Mi ricordo che c’è il mercato.
Con l’aiuto del mio traduttore dico: “Dille che 
venga con noi al mercato”.
Ci incamminiamo. Il percorso è lungo circa 
1 chilometro. Cerco di darle la mano, ma 
inutilmente. Mi segue come un “cagnolino”
impaurito continuando a piagnucolare.
Arriviamo al mercato. All’improvviso tra 
le varie bancarelle mi sento tirare per i 
pantaloni.
È lei che mi indica un paio di ciabattine gialle
e finalmente sorride. Capisco.
Le prendiamo e se le mette ai suoi piedini 
tutta contenta. La tristezza è scomparsa.
Torniamo verso casa e questa volta è lei a 
porgermi la sua manina.
I giorni passano. Arriva il momento della 
partenza. Alle sei del mattino sto caricando 
gli ultimi bagagli.
All’improvviso ecco lei con in mano un fiore
di campagna. Si avvicina e me lo porge.
Dice qualcosa. Comprendo solo questo
“Ciao nassara Giancarlo”.
Ecco il bello di questo
stupendo, ma sconosciuto paese.

fratel Giancarlo Battocchio
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♦A fine giugno è partito il container di 40 piedi 

giunto in Burkina, attraverso Abidjan (Costa 

d’Avorio) a fine agosto.

Tutto il materiale è arrivato bene: dalle attrezza-

ture tecniche per la produzione dei frigoriferi, 

agli ultimi 3 prototipi (inviati grazie al progetto 

realizzato dagli amici del SERMIG che ringra-

ziamo ancora una volta per la preziosa collabo-

razione); dai cilindri per la fabbricazione delle 

pompe VOLANTA ai viveri; dal materiale sani-

tario alle attrezzature varie. Grazie ancora a tutti 

coloro che hanno collaborato alla realizzazione 

di questa spedizione.------------------------------

♦ La scorsa estate ci ha portato la visita di alcuni 

Fratelli del Messico: fratel Luigi Archetti e Delio 

Da Campo e del Burkina, fratel Pierre Kafando, 

Emmanuel Zongo e Willy Tougri (gli ultimi due 

residenti in Francia).------------------------------

♦In occasione della Fiera di San Martino, siamo 

stati presenti a Chieri con un’esposizione rela-

tiva all’utilizzo del cotto in Burkina Faso, oltre 

che nella nostra città gemella. Attraverso la col-

laborazione con il Comune di Chieri, Regione 

Piemonte e Politecnico di Torino, si era costruito 

con questa tecnica il mercato di Nanoro, utiliz-

zando una pressa, messa a punto dagli studenti 

del Politecnico, ancora ora oggi in uso per la 

fabbricazione di mattoni. ------------------------

♦ Fratel Abel Ouedraogo è ritornato a Dio il 19 

settembre 2022 all’età di 91 anni. Molti di noi 

l’hanno conosciuto, in occasione dei campi di 

lavoro e di amicizia, sia a Nanoro che a Goundi 

e Saaba. Profondo conoscitore delle tradizioni 

burkinabè, particolarmente dedito alla cura degli 

orti, trasmetteva con i suoi lunghi racconti pro-

fonda saggezza e fiducia nel Signore. Riposa in 

pace fratel Abel.-----------------------------------

♦L’Associazione Il Villaggio dei Bambini ha 

condiviso ancora una volta un tratto di cammi-

no a favore dell’Hotel Maternel di Ouagadou-

gou finanziando la costruzione di un magazzi-

no molto utile ed indispensabile per evitare di 

lasciare il materiale di vario tipo (tra cui alimen-

tari) all’aperto con le conseguenze che si pos-

sono immaginare. Grazie ancora all’infaticabi-
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en

tro animazione missionaria
 s

af
a 

le Presidente, Rossana Scapitta, ed a tutti i suoi 

attivi collaboratori.--------------------------------

♦ Ringraziamo gli amici campisti di Verona, 

che in più occasioni assicurano una presenza con 

banchetti di artigianato del Burkina Faso e con 

le nostre pubblicazioni. Un’opportunità per far 

conoscere ulteriormente i nostri progetti.------

“L ’incontro con Cristo, il lasciarsi 
afferrare e guidare dal suo amore 
allarga l ’orizzonte dell ’esistenza, le 
dona una speranza solida che non 
delude. All ’uomo che soffre Dio 
non dona un ragionamento che 
spieghi tutto, ma offre la sua risposta 
nella forma di una presenza che 
accompagna”. Papa Francesco

Con l ’augurio di saper guardare 
sempre a questa Presenza che ci 
accompagna lungo il cammino 
della vita, buon e Santo Natale!


